
accento, imparato in ben 25 anni di
vita negli Stati Uniti dove è stata un
avvocato potente a Chicago, a capo
dello studio Baker & McKenzie. I me-
dia americani la conoscono, e la trat-
tano bene. Ma la sua vera carta vin-
cente potrebbe essere in Europa, do-
ve è legata da amicizia personale ad
Angela Merkel. E come ha detto lei
stessa, «non si possono fare gli accor-
di senza i tedeschi». «L'Europa deve
fare la scelta all'unanimità» ha riba-
dito Nicolas Sarzoky, sottintenden-
do che la Lagarde avrebbe nahce l’ap-
poggio degli Stati Uniti. Da parte lo-
ro, Cina, Brasile e Sudafrica si rifan-
no all'intesa di Londra e chiedono
un nuovo modo di selezionare il nu-

mero uno del Fmi. Giappone e Messi-
co vogliono invece un processo deci-
sionale più aperto e trasparente. Il
primo appuntamento utile è il G20
del 25 e 26 maggio a Duville, in Fran-
cia. Tra i candidati in lizza, oltre alla
Laguarde, per quanto riguarda il
fronte europeo si parla dell'ex presi-
dente della Bundesbank, Axel Weler
e del presidente uscente della Bce,
Jean Claude Trichet. Al di fuori dell'
Europa invece i nomi più gettonati
sono quelli dell'ex ministro delle Fi-
nanze sudafricano Trevor Manuel,
preso in considerazione anche per la
Banca Mondiale, del turco Kemal
Dervis, considerato il registra del sal-
vataggio della Turchia, del governa-
tore della banca del Messico, Agu-
stin Carsten, del ministro delle Fi-
nanze del Singapore, T. Shanmuga-
ratnem, del governatore della banca
centrale del Kazakhstan, Karim Ma-
simov, candidato da un gruppetto di
paesi dell'ex Unione Sovietica e dell'
indiano Montek Singh Ahluwalia, in-
fluente consigliere economico del
primo ministro Manmohan Singh.❖
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L’Afghanistan dopo la morte di Osa-
ma Bin Laden è ancora tutt’altro che
pacificato, specialmente nelle regio-
ni del nord-est, dove l’altra notte i ta-
lebani hanno sferrato un attacco not-
turno che ha fatto almeno 35 morti.
È stata una battaglia campale, dura-
ta cinque ore, ma questa volta il com-
battimento non è stato ingaggiato
con i militari afghani e neanche con i
soldati Nato. No, questa volta è stato
dato l’assalto ad un cantiere edile,
quello dell’impresa Galaxy Sky, im-
pegnata nella costruzione dell’auto-
strada Khost-Gardez, nella provincia
orientale di Paktia, in una zona triba-
le non lontana dalla frontiera con il
Pakistan. Il proprietario della ditta,
Noorhullah Bidar, ha riferito che l'at-
tacco è stato sferrato da un centinaio
di uomini armati di mitragliatrici,

lanciarazzi e fucili d'assalto». Gli ope-
rai edili hanno cercato invano di resi-
stere e di proteggere i macchinari e il
compound del cantiere, che alla fine
è stato dato alle fiamme. Le autorità
parlano di 35 operai uccisi ma la stra-
ge sarebbe persino più ampia. Secon-
do Abdullah Durani, capo del Diparti-
mento di Lavori Pubblici della provin-
cia, nel cantiere lavoravano 80 perso-
ne e solo otto sono riuscite a mettersi
in salvo. Mancherebbero dunque
all’appello 72 lavoratori, uccisi o fatti
prigionieri. Il portavoce dei talebani
locali Zabihullah Mujahid ha rivendi-
cato il blitz specificando che «40 pri-
gionieri sono stati uccisi».

È in pieno sviluppo la preannun-
ciata offensiva talebana di primave-
ra, che è stata anche battezzata con
un nome, «Badar», ispirato alla pri-
ma battaglia dei difensori dell'Islam
contro «le forze del male». Il portavo-
ce ha ricordato che «l'Emirato islami-
co dell'Afghanistan» - la sigla utilizza-
ta dai talebani - aveva già ufficializza-
to di considerare obiettivi da colpire
non solo quelli militari ma anche il
personale e le imprese che collabora-
no «con gli invasori e con il governo
fantoccio» afghano. «I terroristi han-
no ancora una volta dimostrato chia-

ramente la loro ostilità allo svilup-
po e al progresso dell'Afghani-
stan», è stato il lapidario commen-
to del presidente afghano Hamid
Karzai.

I NEGOZIATI IN STALLO

Le tradizionali roccaforti talebane
sono nel sud e nell’est dell’Afghani-
stan, a più forte radicamento
dell’etnia pashtun. Ma già dalla pri-
mavera scorsa una delle aree più in-
candescenti è quella di Kunduz, nel
nord, dove i gruppi talebani si sono
aperti, su basi ideologiche invece
che etniche, a innesti di combatten-
ti uzbeki, tagiki, turkmeni. Secon-
do il generale David H. Petraeus, co-
mandante in capo delle forze Usa, i
maggiori «progressi» sulla via della
pace si sono finora concentrati nel
sud. Ma i negoziati ristagnano - a
quanto risulta al Washington Post -
perchè uno dei gruppi più influenti

-la Shura di Quetta con a capo il
mullah Omar - chiedebbe un rico-
noscimento ufficiale, trattative di-
rette con emissari Usa, saltando
Karzai, e la garanzia di un ruolo po-
litico dopo il 2014, quando le trup-
pe di combattimento straniere la-
sceranno il Paese. Intanto nel
nord-est e precisamente a Taloqan,
provincia di Takhar, da due giorni
ci sono manifestazioni di protesta
contro i raid Nato che provocano
vittime civili. La polizia afghana
avrebbe sparato e ucciso 12 manife-
stanti ieri l’altro, ferendone altri 4
ieri. Un’altra strage di persone iner-
mi.❖
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p Strage in Afghanistan Le vittime stavano costruendo una strada

p Proteste anti-Nato a Taloqan per i 12manifestantimortimercoledì

Attacco talebano
Uccisi 35 operai
«Lavoravano
per gli stranieri»

I talebani attaccano di notte il
cantiere di una ditta edile che
sta costruendo un’autostrada al
confine con il Pakistan. Gli ope-
rai tentano di difendere le loro
vite e i macchinari ma sono so-
praffatti: 35, forse 70, le vittime.
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Karzai
«Gli insorti dimostrano
di non volere
lo sviluppo del Paese»

Christine Lagarde
55 anni, ministra
francese dell’economia

Siria
«Pestaggi
in carcere»

LagiornalistadiAlJaziraDorothyParvaz, liberatadopo19giornidiprigionia inSiriae
in Iran, raccontatodi aver udito i terribili echi di «violenti pestaggi» di detenuti nel carcere
siriano dove è stata rinchiusa per tre giorni, e di essere poi stata trattata «con rispetto» in
quello iraniano, dove è rimasta fino a duegiorni fa.
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